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Pantani: «Basta con il doping-spettacolo»
Il Pirata si ribella: «Perquisizioni assurde, i ciclisti non sono criminali»
DALL’INVIATO
PAOLO CAPRIO

TERRACINA (Lt). Nel-
l’invito si parla dellapre-
sentazione del nuovo
sponsor, l’Albacom, che
va ad allinearsi alla Mer-

catone Uno, la squadra di Marco Pantani.
Ma non c’è atmosfera di festa. Tutt’altro. Si
respira aria pesante. C’è rabbia, tanta, per
quello che sta avvenendo nel ciclismo a
causa del doping. InMarcoPantani,piùde-
gli altri. «Ci stanno trattando come se fossi-
mo delinquenti. Le continue perquisizioni
nelle case sono un affronto. Ma che cosa
credono di trovare? E se trovano qualcosa,
cosa pensano di aver risolto? Il problema

esiste e questo è fuor di dubbio, ma non si
annullaandandoascavareallaricercadica-
daverieccellentidadareinpastoall’opinio-
nepubblica.ÈoracheilCioprendainmano
la situazione, vanno dettate regole uguali
per tutti gli sport, va finanziata una ricerca
che porti a soluzionivere e annienti il feno-
menopersempre».

Il ciclismo perde credibilità e con essa an-
che le imprese deigrandi campioni, Panta-
nicompreso,vengonomesseindubbio...

«Inquestomomentotuttoèindiscussione,
non solo l’impresa del singolo. Non è giu-
sto. Io faccio il ciclista da undici anni, sono
in perfetta salute, così come tutti i miei
compagni.Èfolledire,comehafatto ilquo-
tidiano francese “Libération”, che più della
metàdeicorridorièdopataamorte».

Voiciclistisietetrattaticomelepecorenere
dellosport...

«Io non mi sento una pecora nera.Ho laco-
scienzaaposto,ognimesefacciotutti icon-
trollimedicipossibili e immaginabili.Vias-
sicuro che è una violenza morale, perché
non sono prelievi, ma autentiche donazio-
nidisangueperquantoneprelevano».

Potrebbeesserciunpuntodinonritorno?
«Se continuano a trattarci come carne da
macello. E non si riesce a vedere il punto di
arrivo. Io, Pantani, ma credo anche gli altri
miei colleghi, non sono più disposto ad es-
seretrattatoinquestomodo.Lapazienzaha
unlimite.Nelnostro sport si fanno sacrifici
enormi che vanno rispettati. Non si può
gettarefangosulmucchio».

Molti corridori sono stati fermati perché

trovati positivi al doping, mentre Viren-
que, uno dei più indiziati, l’ha passata li-
scia.Lesembragiusto?

«Virenque è stato superanalizzato, non
hannotrovatonulla.Nonvedoperchénon
dovrebbegareggiare».

Comevedeilfuturo?
«Molto nebuloso. Quando avranno fatto
fuori il ciclismo, toccherà ad un altro
sport».

Parliamodellanuovastagioneagonistica?
«Con il clima che c’è in giro, mi riesce diffi-
cileaffrontareildiscorso».

Dica almeno se farà ancora il Giro e il
Tour...

«Mi sto preparando per correre il Giro, che
vorrei rivincere. Poi si vedrà. Deciderò stra-
dafacendo».

Oggi Petrucci «scala» il Coni
Una presidenza annunciata. Ma il rivale Checcoli: «Ritirati»

Mauro Checcoli
56 anni
di Bologna
Ingegnere
Commissario
Federazione
medici sportivi

Gianni Petrucci
54 anni
di Roma
Laureato
in Legge
Presidente
Federbasket

MARCO VENTIMIGLIA

ROMA Dal nuovissimo diziona-
rio Garzanti: elezione, l’insieme
delle operazioni mediante le
quali si eleggono le persone de-
stinate a rappresentare una col-
lettività.

Dal vecchissimo dizionario
Coni: elezione, l’insieme delle
operazioni mediante le quali si
eleggono le persone destinate a
rappresentare se stesse ed i pro-
pri affini.

E dopo Giulio Onesti, Franco
Carraro, Arrigo Gattai e Mario
Pescante, su questa non trascu-
rabile differenza si appresta ad
edificare il suo reame sportivo
Gianni Petrucci, l’uomo che pe-
rò potrebbe essere l’ultimo pre-
sidente-padrone ad insediarsi al
Foro Italico, da sempre sede del
Comitato olimpico nazionale.

La cerimonia - perché di que-
sto si tratta - è prevista per sta-
mane, a giochi elettorali ormai
abbondantemente fatti. Petruc-
ci riceverà nella sostanza un
plebiscito dai 41 «grandi» elet-
tori (in pratica i presidenti delle
federazioni sportive più i quat-
tro membri italiani del Cio),
mentre il rivale Mauro Checcoli
potrebbe ritrovarsi a contare i
suffragi in suo favore sulle dita
di una mano, sempre che non
preferisca ritirarsi in extremis.

Conscio dell’inevitabile scon-
fitta, Checcoli non ha comun-
que rinunciato ad un’estrema
provocazione. «Con Gianni Pe-
trucci presidente, il Coni dareb-
be all’opinione pubblica e al
Parlamento una sensazione di
eccessiva importanza del mon-
do del calcio dannosa a tutti
noi, Lega calcio compresa. Per
questo lo invito a valutare l’op-
portunità di ritirare la sua can-
didatura per il bene del Coni,
per la serenità di tutte le federa-
zioni, per migliorare il rapporto
con il Governo e il Parlamen-
to». Un riferimento manifesto
all’eccessivo peso che avrebbe
avuto Franco Carraro, attuale
capo della Lega calcio, nella
campagna elettorale di Petruc-
ci, presidente della Federbasket
che però vanta una lunga espe-
rienza dirigenziale proprio nel
pallone.

Giochi altrettanto scontati
per quanto riguarda la seconda
poltrona che conta nello sport
italico: quella del segretario ge-
nerale. Verrà infatti riconferma-
to al suo posto Raffaele Pagnoz-
zi, che a differenza di Petrucci
non è sponsorizzato da Carraro
ma è direttamente un uomo di
Carraro... Proprio per questo la
riconferma di Pagnozzi si an-
nuncia a tempo determinato.
Non appena il calcio sarà di-
ventato assai più ricco e poten-
te del Coni grazie agli accordi
in divenire con le tv a paga-
mento, il segretario farà le vali-
gie per andare a ricoprire un
ruolo analogo nella Lega presie-
duta dal suo mentore.

Infine, insieme al presidente
verrà anche designata la nuova
Giunta, compresi i due vice di
Petrucci. Quasi certa la riconfer-
ma di Bruno Grandi, capo della
ginnastica, mentre per l’altra
poltrona dovrebbe spuntarla
Francesco Conforti (canoa).
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ROMA Riforma o non riforma, la
presidenza di Gianni Petrucci
non potrà certo godere di un pe-
riodo di rodaggio. Ad incalzare il
governodellosportcisonoalme-
no due questioni di importanza
capitale, sulle quali non è con-
cesso alcun ulteriore tergiversa-
re. In primis c’è la drammatica
questione economica causata
daldeperimentoviolentodelTo-
tocalcio a beneficio del Supere-
nalotto. Cento, duecento, forse
addirittura trecento miliardi:
quali sarannolerealidimensioni
del buco nel bilancio Coni, cau-
sato dal tracollo della schedina,
ancora nessuno lo sa. Tutti inve-
ce già sanno che cosa sarà neces-
sario fare per consentire la rego-
lare consegna degli stipendi fino
alla fine dell’anno. Petrucci do-
vrà cospargersi il capo con ton-
nellate di cenere e bussare suo
malgrado alla porta dello Stato.
Lì troverà ad attenderlo il mini-

stro dello spettacolo Melandri e,
soprattutto, il responsabile delle
finanzeVisco.Esoltantograzieai
loro buoni uffici - sotto forma di
cospicui sgravi fiscali e nuovi
meccanismi di finanziamento - i
molti dipendenti del Comitato
olimpico potranno sperare in un
happy end.

L’altra emergenza è natural-
mente quella del doping. Tori-
no, Ferrara, Roma, Bologna...,
le indagini delle varie procure
continuano a rincorrersi senza
soluzione di continuità ed il
Coni somiglia ancora ad uno
struzzo che non ha il coraggio
di diseppellire la testa. Ed an-
che per Petrucci, al di là delle
facili dichiarazioni di princi-
pio, non sarà affatto facile af-
frontare la questione a viso
aperto, amputando le molte
propaggini incancrenite dello
sport nazionale. Tanto più che
all’orizzonte (il Duemila è ago-
nisticamente vicinissimo) si
stagliano i Giochi olimpici di
Sidney: il pugno di ferro con-
tro il doping significherebbe
perdere le non poche medaglie
che pure in Italia (ahinoi) si
fabbricano con l’ausilio della
chimica. M.V.

GLI SCENARI FUTURI

Per il neo-eletto
subito due grane:
totocalcio e doping
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Da Palazzo Chigi
l’ok alla riforma?
Foro Italico contro
ROMA È una corsa contro il tem-
po.EdalConi speranosmaccata-
menteche a vincere siaproprio il
tempo... Stiamo parlando di
quella riforma dello sport, di cui
si parla con insistenza da mesi,
che una volta varata dal Parla-
mentocambierebberadicalmen-
te faccia allo sport italiano, co-
minciando proprio dal Coni. Ma
il condizionale è d’obbligo visto
che il complessoprovvedimento
deve essere varato nell’ambito
della leggeBassaniniper il riordi-
no degli enti pubblici; una dele-
ga, quella prevista dalla Bassani-
ni, che scade proprio il 31 gen-
naio! Di conseguenza l’unica da-
ta utile per varare la riforma è
proprio l’odierna, sempre che
nell’ambito del consiglio dei mi-
nistri si trovi il tempo e l’accordo
perdareilviaaldecreto.

ChecosapensinoalConidella
riforma targata Giovanna Me-
landri, il ministro del turismo e

spettacolo, è presto detto: «Avrei
volutofaredipiùneiconfrontidi
un attacco sproporzionato agli
eventuali errori o irregolarità.
Vorrei che lo Stato funzionasse
comehafunzionatoilConinegli
ultimi anni, un ente verso il qua-
le si ha soltanto un atteggiamen-
to punitivo. IlConivariformato,
ma non si possono inventare so-
luzioni che nella Bassanini non
ci stanno. Se passerà quella legge
voglio vedere quale saranno la
sua funzionalità e la sua econo-
micità. Sarebbe inutile anche
portare gli atleti in Consiglio na-
zionale visto che non deciderà
più nulla». Così si è espresso ieri
Bruno Grandi, vicepresidente
reggente del Coni dopo le dimis-
sioni di Mario Pescante a seguito
delloscandalodoping.

Presenza di atleti ed ex atleti
negli organismi dirigenziali, sot-
trazione della struttura dell’anti-
doping alla potestà dell’Ente, in-
compatibilità fra incarichipoliti-
ci e presenza nei vertici di Coni e
Federazioni: questi ed altri i mo-
tivi che inquietano gli abitanti
del Foro Italico. Gli stessi che og-
giacclamerannounnuovopresi-
dente con la testa rivolta altrove.
APalazzoChigi. M.V.
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Chelsea, furto durante l’allenamento
■ MentrelasquadralondinesedirettadaVialli,dicuifannoparteancheZola

eDiMatteo,siallenavailadrisonoentratineglispogliatoidell’Imperial
SportsGroundehannorubatoquattroorologidivalore,unbraccialeeun
migliaiodisterline.Ilfurtohafruttatountotaledi60milionidi lire.

Calcio mercato: Statuto in prestito al Piacenza
■ LasquadradiMaterazzihapresoinprestitodallaRoma,condirittodiri-

scatto, ilcentrocampistaFrancescoStatuto,fuorirosanelclubgiallorosso.
IldifensorenigerianoJeroShakpoke(20anni)èpassatodallaReggianaal
Bologna.

A 10 anni dal Napoli al Torino per 120 milioni
■ PeravereVincenzoSarno,diecianni,daSecondigliano,periferiadiNapoli,

martedìscorsoilTorinohasborsatocentoventimilioni.Isuoi istruttorialla
scuola«GaetanoScirea»diSecondiglianolodefiniscono«unfenomeno»,
«unbambinocheincampoconoscegiàtuttelegeometrie».

Tennis: in Australia finale Hingis-Mauresmo
■ LadiciannovennefranceseAmelieMauresmo(4-67-57-5allan.1Lindsay

Davenport)elasvizzeraMartinaHingis(6-26-4aMonicaSeles)siaffron-
terannodomaninellafinalefemminiledegliOpend’AustraliaaMelbour-
ne,primaprovadelGrandeSlam.Incampomaschileilprimofinalistaèlo
svedeseTomasEnqvist(6-37-56-1all’ecuadorianoNicolasLapentti).L’al-
trasemifinaleèKafelnikov-Haas.NeltorneojunioresFrancescoAldieRo-
bertaVincisisonoqualificatiperiquartidifinale.

Tv, Lega calcio contro il governo
Lettera di Carraro a D’Alema: un errore i «tetti» per il criptato

DOPO LA RETE DEL FISCHIETTO LIVORNESE IN INTER-LAZIO

Arbitri in gol, non solo Ceccarini
Quando Lo Bello segnò di testa

STEFANO BOLDRINI

ROMA Una lega contro il gover-
no,epperònientetiroallafunepa-
dano,bensì ilnazionalpallone,al-
laguidanonil«celodurista»Bossi,
ma il «celodovunque» Franco
Carraro, che fra le tante cose della
sua vita è anche presidente della
Lega calcio. Ergo: alla vigilia del
Consigliodeiministrichedovreb-
be definire, oggi, per decreto un
tetto (sessanta per cento) ai diritti
sul calcio in criptato, il presidente
dellaLegacalciohascrittounalet-
tera al premier, Massimo D’Ale-
ma. Oggetto: niente «tetti». Basta
stabilire il principio che nessuna
piattaforma abbia una posizione
dominante, dice Carraro: sia poi
l’antitrust a vigilare sul rispetto
della leggee«saremonoi,promes-
sa, a informare l’antitrust sull’e-
volversi della situazione». Nella
lettera,Carraroharibaditolaposi-
zione della Lega sulla tv digitale:
cioèl’auspiciochecisianopiùsog-

getti in un quadro di libera con-
correnza e con tecnologie «tali da
favorire lo sviluppo del mercato e
facilitare lesceltedellospettatore»
(il decoder «aperto», ovvero abili-
tato a ricevere più segnali). Non
solo: se Antistrust deve esserci, ri-
guardi anche gli altri prodotti,
sportivi e quant’altro, non solo il
calcio: «Apprendiamo che il go-
verno ha intenzione di varare do-
mani (oggi, ndr) un decreto legge
che regolamenti solo l’utilizzo
dellepartitedi calcio lasciandoin-
vece alle norme antitrust italiane
edeuropee, edalmercato,di rego-
lamentare altriprodotti. Tutto ciò
preoccupailcalcio».

Riassunto delle puntate prece-
denti. Fino alla stagione ‘98-99 i
diritti sono sempre stati venduti
dalla Lega per conto delle sue so-
cietà. La nuova ipotesi su cui si sta
lavorando dall’aprile ‘98 è questa:
la Lega continua a vendere per
conto delle società, e per un trien-
nio, i diritti radioe tv inchiaroper
l’Italia, «consentendo alle singole

società di vendere per un periodo
massimo di sei anni i diritti della
partite pay tv e pay-per- view ed
esteri». Il 29 luglio 1998, 7 società
(Bologna, Cagliari, Empoli, Inter,
Juventus, Milan e Napoli) hanno
stipulato accordi con Telepiù (dal
1999al2005,570milioniastagio-
ne Juventus, 480 Inter e Milan,
180 Napoli, 115 Cagliari, 105 Bo-
logna). In autunno, le prime voci
di un interessamento di Rupert
Murdoch, il magnate australiano
dei media, e di una megaofferta di
4.200 miliardi per l’acquisto, in
blocco, del calcio italiano, dal
1999 al 2005. Qualche club ha già
trovato un’intesa: Roma e Lazio
(480 milioni), Fiorentina (360),
Parma (280).Tutto ciò vabenone,
alla Lega calcio, che vuole due
concorrenti per alzare il prezzo.
Non va però bene a Murdoch, che
tramite Letizia Moratti, presiden-
te della filiale italiana di News
Corp (gruppo Murdoch), ha fatto
sapere che per lui non esistono
mezzi termini: o tutto il calcio, o

niente. A sostegno della sua linea,
Moratti ha esibito alcuni sondag-
gi, in base ai quali «i consumatori
sono contrari a sottoscrivere due
abbonamenti». Morale: da una
parte Murdoch, dall’altra Tele +-
Canal Plus, in mezzo Carraro e i
presidenti,all’angoloilgoverno.

Una letteradiprotestaancheda
parte della Lazio, ma in questo ca-
so il destinatario è stato Carraro:
«Ildecreto-ilcommentodiEnrico
Bendoni,uomodiCragnottinelle
questioni tv - invade il campo di
un singolo prodotto e determina
un’alterazionedella faseprincipa-
ledellavendita».

Vincenzo Vita, sottosegretario
alle comunicazioni, ha però riba-
dito la posizione del governo:
«Nessuna pregiudiziale su Mur-
doch,masemplicementelaneces-
sità di scongiurare posizioni di
monopolio». In serata, è sceso in
campo anche Nizzola (presidente
Federcalcio):«Pienoappoggioalla
Lega, vogliamo incontrare il go-
verno».Lapartitaèaperta.

Visto dalla parte dell’Inter quel ti-
ro di Zé Elias divenuto gol con lo
stinco dell’arbitro Ceccarini è un
piccolo risarcimento dopo il rigo-
re annullato il 26 aprile 1998 (Ju-
ventus-Inter, fallo di Iuliano su
Ronaldo) e lo scudetto sfumato,
visto dalla parte della Lazio è una
colossale ingiustizia (c’era Djor-
kaeff in fuorigioco), visto dalla
parte di chi è estraneo ai fatti è
l’ennesima dimostrazione che il
calcioèspessounmisterobuffo.

Un diluvio di parole, il giorno
dopo il5-2dell’Inter econseguen-
teuscitadi scenadallacoppaItalia
della Lazio, detentrice del trofeo.
La squadra romana è furibonda,
nonhagradito ladirezionedigara
di Ceccarini. Una voce fuori dal
coro: quella di Sven Goran Eri-
ksson, allenatore-galantuomo,
che ha censurato il comporta-
mentodeisuoigiocatori.

Nel day-after c’è spazio anche
per i ricordi. Il precedente più illu-
strerisaleal28ottobre1945,l’«an-
tenato» di Ceccarini si chiamava

AndreaBuratti,unarbitrodiMila-
noenelcampionatodiserieAAlta
Italia, gara Brescia-Triestina finita
1-1, segnò un gol. L’azione: cross
in area bresciana, colpo di testa di
DeFilippis (acuiverràassegnatala
marcatura) e involontaria devia-
zione di Buratti, che spiazza ilpor-
tiere triestino Piani. Ma il nome
più famoso, in questa lista di arbi-
tri-bomber, è sicuramente quello
di Concetto Lo Bello. Segnò addi-
rittura di testa. Lo ha raccontato,
ai microfoni di «Radio Capital», il
figlio Rosario. «Successe a Caltagi-
rone, in Sicilia, alla fine degli anni
Quaranta. Mio padre colpì invo-
lontariamente la palla di testa in
un’azione di calcio d’angolo, bat-
tendo il portiere». Concetto Lo
Bello ricordava quell’episodio
senza patemi d’animo: «Si sa che
l’arbitro per regolamento è come
labandierinadelcalciod’angoloo
la traversa, se il pallone gli caram-
bola addosso l’azione è perfetta-
mente normale». Già, ma vallo a
spiegareachihabeccatoilgol.


